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Medìo Oriente - (lez.9 - pag.3) 


Nona iezione 



Rifugiati e profughi 


(a) Dispute di terra e di religione 


inTerrasanta. 



(b) Perché il popolo Curdo 
non ha uno stato? 
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La lezione odierna si occupa di due argomenti distinti: un esame dello status 
dei rifugiati e profughi in Palestina, e un'introduzione alla questione curda. 


*** 

- 1948-49 rifugiati e profughi in Palestina: profughi arabi ed ebrei 
- Chi sono oggi i "profughi palestinesi"? 

-Echecos'è l'UNRWA? 


*** 

-1 Curdi e il Kurdistan: un popolo lacerato. 

-1 Curdi in Turchia. 

-1 Curdi in Iraq. 

-1 Curdi in Siria. 

-1 Curdi in Iran. 

- C'è una soluzione giusta per il popolo curdo? 
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Vediamo per prima una pac ina di storia locale: la nave Enzo Sereni 


Dubreu ince 
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Un articolo de l'Unità 

Arlicolo de “L’Unità” del 20 giugno 1046 

Mi!le ebrei pattono da Vado 

Oltre im miglìaìo di cbrci. reduci da vari campi di conccntramcnto 
sotio partitì da Porta \ ado, su yna nave prcsumìbilmcntc dircttì vcrso 
la Palcstina. Gli cbrci, provcnicnti da alcunc iocalità dcl nord. sono 
amvati a Savona su \ ai i autocarri. Si tiattava di intcrc famiglic. Tutti 
portavano scgnato sul braccio il marchio nazista chc distingueva gli 
israeliti. 

Giunti a Vado cssi hanno prcso imbarco sulla motonavc 
panamense "Beauhamois" chc. da tempo si trovava nel porto di 
Savona pcr riparazionc c clic r icn scra. era andata ad attiaccarsi nclla 
rada di Vado. 

La paitenza è avvenuta poco dopo ìe 9,30. La nave punlera su 
Porto Said. da dovc proscguirà pcr la Palcstina. 

La notizìa ha dcstalo viva sensazione nella nostra cittadinanza } chc 
non riusciva a spicgarsi lo strano afflusso di uomitii, donnc c bambinL 
provcnicnti da varic parti su grandi autocarri c rccanti nci volti Ic 
traccc di gravi soffcrcnzc. 
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La documentazione su Vado Ligure e sull'emigrazione in Palestina/lsraele 
non è vastissima, ma esiste. Un libro che tocca l'argomento è: 

RENZO DE FELICE, "Storìa deglì ebrei italiani sotto il fascismo". 

Studi più dettagliati sono: 

Antonio Martino, "Da Vado Ligure alla Terra promessa. l'emigrazione 
clandestina ebraica nel 1946" in Quaderni savonesi (ISREC), 2008 
Di A. Martino vedi anche "Lavoratori portuali "sovversivi” nelle carte della 
R. Questura di Savona" (disponibile in internetcon Google libri) 

M. Toscano, La "Porta di Sion". L'ltalia e l'immigrazione clandestina ebraica 
in Palestina (1945-1948), Bologna 1990 - e soprattutto: 

Ada Sereni, I clandestini del mare. L'emigrazione ebraica in Terra d'lsraele 
dal 1945 al 1948, Milano 1994 

In internet vedi anche: http://www.aidmen.it/artides.html/Jartides/il- 
con tri bu to-i ta lia no-a lle-navi-d ella liya h-be th-1945-1948-r33 
E: http://www.sciesopoli.com/news/la-rete-della-salvezza-le-pietre- 
dincanto/ 
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La storia di questi esodi in partenza da Vado Ligure è simile a quella di tanti 
altri, in partenza dai porti italiani e francesi nell'immediato dopoguerra. 

La Enzo Sereni era un barchino di 400 tonnellate, che si chiamava Rondine 
in precedenza, e che trasportò 908 ebrei verso la Palestina. 

Questa nave partì da Vado Ligure nel gennaio 1946, fu fermata dalla marina 
inglese, e i suoi passeggeri furono internati a Cipro. Dopo un anno e mezzo 
furono finalmente liberati e poterono arrivare in Palestina quando stava 
per diventare Israele. Sulla Enzo Sereni c'erano anche i ragazzi di Salvino, la 
ex-colonia "Sciesopoli", vicino a Bergamo. 

E i viaggi continuano. Il 19 giugno 1946 da Vado Ligure salpa la Vedgwood 
con 1290 ebrei del kibbutz di Tradate (Milano) caricati nella notte su trenta 
camion con quaranta persone a bordo per ciascuno. Inutile dire l'estrema 
difficoltà delle trasferte, la fame, la sete, il freddo, la paura. 

Un ruolo importante in queste attività lo svolse Ada Sereni, la vedova di 
Enzo (che dà il nome alla nave) ucciso dai nazisti in Germania. Ada era il 
rappresentante del Mossad in Italia. 
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I ragazzi di Salvino, la ex-colonia "Sciesopoli" vicino a Bergamo. 


WV ; 
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Rifugiati e profughi in Palestina 

Quando parliamo di questo tema, ci occupiamo in primo luogo di coloro che 
furono travolti dagli eventi della guerra del 1948-49, e si tratta di profughi 
arabi ed ebrei. Gli arabi provengono dal territorio passato sotto il controllo 
dello Stato d'lsraele, mentre gli ebrei sono stati espulsi dagli stati arabi in 
Medio Oriente e in Nord Africa. Questa situazione continua nei decenni 

successivi, in particolare dopo la guerra del 1967. 

*** 

Occorre sempre tener presente che nel trattare questo tema - come ho già 
detto in altre occasioni - dinanzi a noi c'è un dramma che coinvolge milioni 
di esseri umani in carne e ossa. Comunque li chiamiamo - palestinesi o arabi, 
profughi o rifugiati, sionisti o ebrei, coloni o pionieri - e quale che sia la loro 
storia collettiva e individuale, si tratta di uomini e donne che soffrono; 
occorre capire la causa delle loro sofferenze per cercare una soluzione. 
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ll dramma palestinese del secondo dopoguerra si colloca nel quadro degli 
sconvolgimenti successivi al conflitto. Milioni e milioni di esseri umani 
furono costretti a trasferirsi via dalle loro case in Europa e in Asia, e circa 
due milioni di loro morirono nel corso di questo esodo forzoso. 

Per gli ebrei mediorientali, la loro espulsione dai paesi arabi generalizza il 
dramma che aveva devastato gli ebrei europei con i'orrenda Shoah voluta da 
Hitlere dalla Germania nazista. 

Il modo in cui il nuovo stato d'lsraeie e i paesi aarabi affrontano il problema 
dei profughi è diametralmente opposto, come vedremo. 

*** 

Per quanto concerne Israele, abbiamo una testimonianza significativa, 
quella di Ruth Gruber. 
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ctims of the Arab War Against Isra 

Jewlsh and Arab Refugees 

Israel quickly absorbed Jewish refugees and dismantled the refugee camps. 

Arab countries, with the exception of Jordan, refused to absorb 
the Palestinian-Arab refugees. Palestinian camps grew into working-class 

neighborhoods of adjacent cities. 


Palestinian Refugee Camp 


Typical temporary camps (Ma’abarot) 
Israel built for flood of Jewish refugees. 


ttice 
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Jewish and Arab Refugees 
Rescued From The 1948 War 




850,000 Jews lived in Arab/Muslim lands in 1948. 
Persecuted by nine Arab countries after 1948 and forced 
to flee, hundreds of thousands found refuge in Israel. 


160,000 Arabs accepted 

Israel’s offer of citizenship. 70 ’ 000 Jews were forced out of the Mandate land 

occupied by Jordan, Egypt and Syria in 1948. 


472,000-750,000 Arabs 
sought refuge from the 
fighting in neighboring 
Arab countries. 
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Nel 1948 Ruth Gruber. giornalista e scrittrice, che come funzionario del 
governo americano durante la guerra si era impegnata perché gli ebrei 
potessero trovare un rifugio dopo la Shoah, si recava in Israele e visitava i 
campi profughi degli ebrei. Sconvolta da ciò che vide, ne parlò a Ben Gurion, 
che le chiese di redigere un rapporto. In esso lei scrisse: 

"I campi profughi non fanno mai bene agli esseri umani. La gente si 
deteriora nella vita anormale dei campi. In Germania e a Cipro c'era la 
speranza, Israele era davanti a loro. Qui non c'è speranza -a meno che non si 
prendano subito delle misure positive". 

Nell'incontro in cui presentò il proprio rapporto a Ben Gurion la Gruber gli 
disse: "Non un solo membro del tuo governo è entrato in uno di quei campi". 

Ben Gurion fece tradurre il rapporto, che fu dato ai membri del governo 
israeliano con l'ordine di andare nei campi perverificare la situazione. 

Pochi mesi dopo la Gruber incontrò il ministro degli esteri israeliano, Moshe 
Sharett, il quale le disse che stavano cercando di risolvere il problema, 

"costruendo da subito nuove cittadine e trentamila case per i rifugiati". 
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Questa descrizione del problema dei campi in Israele, e il tentativo del 
governo israeliano di risolverlo "costruendo nuove cittadine e case per i 
rifugiati", testimoniano l'approccio dello Stato d'lsraele, che si può 
riassumere in una parola sola: integrazione. 

Tutti i profughi ebrei divennero cittadini israeliani. Si noti che per gli ebrei 
mediorientali le cose furono difficili, perché si trattava di integrare delle 
persone che erano molto più arabe che ebree - erano molto diversi dagli 
ebrei europei, ovvero coloro attorno ai quali ruotava all'inizio lo Stato 
d'lsraele - le loro storie erano state molto diverse nel corso dei secoli. 

Peraltro la cittadinanza israeliana è stata data anche agli arabi che scelsero 
di rimanere in Israele dopo il 1949 (160,000). E oggi ci sono un milione e 
duecentomila cittadini arabi di Israele. 
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Molto diversa la situazione per gli arabi di Palestina che hanno lasciato 
Israele: loro non sono diventati cittadini dei paesi ospitanti, eccetto in 
Giordania. Inoltre, invece di essere aiutati a inserirsi nelle società arabe, 
vengono tenuti in modo artificiale nella condizione di rifugiati, creando e 
alimentando la colossale finzione dei "profughi" palestinesi. 

Nei paesi arabi non si è finanziata la costruzione di case e infrastrutture per 
aiutare l'integrazione della popolazione arabo-palestinese. Si sono creati des 
ghetti per palestinesi, gli orrendi campi profughi dove a varie riprese gli 
arabi hanno massacrato i loro presunti "fratelli arabi palestinesi": 
-"Settembre nero" in Giordania (1970) [4000 morti] 

-Tal el Zatar (Libano) con l'intervento dei soldati siriani (1976) [3000] 

-Sabra eShatila, sempre in Libano nel 1982 [800]. 

Sono sicuro che tutti ricordate l'ultimo esempio, perché in quel caso i 
responsabili erano i falangisti libanesi, alleati di Israele, e il governo 
israeliano investigò la questione, e si assunse una responsabilità "passiva". 
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Riguardo i "profughi palestinesi" e i campi nei quali vivono molti di loro, è 
necessario distinguere la realtà e la finzione (con relativa truffa). 


(a) La realtà: milioni di esseri umani, arabi palestinesi, sono stati ieri e oggi 
oppressi e strumentalizzati da astuti manipolatori nazionalisti e da folli 
ideologi islamisti; 

(b) La finzione e la truffa: cinque milioni di "profughi" che vivono in squallidi 

campi profughi senza alternative ma senza alcuna necessità reale. 

*** 

- Chi sono i "profughi palestinesi"? 

Nel 1948-49 dai 470.000 ai 750.000 arabi lasciarono la zona sotto controllo di 
Israele. Oggi ci sono oltre cinque milioni di profughi. Come ha fatto a 
moltiplicarsi il loro numero? Anche se nessuno li ha inseriti nella propria 
società, non dovrebbero essere deceduti i più anziani? Sono stati aggiunti 
coloro che nel 1967 vivevano a Gaza, e in Giudea e Samaria ("Cisgiordania"). 
C'è un trucco, ovviamente. 
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ll trucco è questo. 

In tutto il mondo ogni anno ci sono milioni di rifugiati. L'UNCHR è una 
struttura dell'ONU, che si occupa di tutte queste persone, e per farlo 
l'UNCHR impiega 7.000 persone, con il compito di aiutare i profughi a 
integrarsi nel paese che li ospita. 

Ma l'UNCHR non si occupa dei rifugiati palestinesi. 

Per questi c'è un'organizzazione speciale dell'ONU, l'UNRWA, che impiega 
30.000 persone, quasi tutti palestinesi - mentre l'UNCHR invece esclude di 
utilizzare a tempo pieno persone che sono loro stessi dei rifugiati. 

Inoltre lo statuto che ne definisce i compiti è diverso: l'UNRWA non opera 
per integrare i profughi e per farlì uscire dalla condizione di profughi. 
Lavora al contrario, infatti peri palestinesi la qualifica di "profughi" non 
viene attribuita ai profughi veri, cioè chi ha perso la casa, ma è trasmessa ai 
loro figli maschi, e poi ai figli dei figli, e ai figli dei figli dei figli ecc.ecc. 
Insomma, una truffa organizzata, una struttura truffaldina creata e 

B antenuta dall'ONU, e pagata coi soldi di tutti. 
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Perché c'è questa situazione? 

Perché i paesi arabi hanno tanto petrolio e possono ricattare il resto del 
mondo. E dunque hanno fatto diventare l'ONU una cosa ben diversa 
dall'o rganismo creato nel 1945, che voleva essere uno strumento della lotta 
contro il fascismo e per la democrazia. 

Hanno avuto dalla loro parte il blocco sovietico, che aveva interesse a 
contrastare gli Stati Uniti in Medio Oriente a qualunque costo. 
Naturalmente gli Stati Uniti avevano anche loro degli alleati in quell'area, 
per lo più i paesi produttori di petrolio, come l'Arabia Saudita e gli Emirati 
del Golfo, il Kuwait, ecc. E poi hanno cercato di fare i cerchiobottisti, dopo 
l'accordo di pace fra Egitto e Israele del 1979. 

Gli stati europei hanno sempre avuto dei forti interessi economici nell'area, 
dove hanno venduto e vendono armi e fabbriche, dove costruiscono centrali 
nucleari, ponti, scuole e ospedali, grattacieli e città sul mare e nel deserto, e 
così via, 
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Cosa ci guadagnano i palestinesi? 

"I campi profughi non fanno mai bene agli esserì umani. La gente si 
deteriora nella vita anormale dei campi... Qui non c'è speranza -a meno che 
non si prendano subito delle misure positive". (Scriveva Ruth Gruber). 

E allora perché questa vergogna di milioni di palestinesi costretti a vivere in 
miserabili campi profughi? Perché le cifre dei "profughi" sono gonfiate con 
nipoti e pronipoti? Qual è lo scopo di questa pantomima? 

Non si vuole risolvere il problema dei rifugiati palestinesi. Fin dall'inizio 
sono stati manipolati e sfruttati, direttamente e indirettamente. 

Milioni di dollari e di euro vengono usati non per dare casa e lavoro e 
integrare i palestinesi nella società, ma per costruire i palazzi dei vari capi 
palestinesi, per comprare le armi e per fare dei tunnel nel deserto, con cui 
poi attaccare gli israeliani. E perché avviene tutto questo? 

Perché senza questo teatrino osceno non si potrebbe più alimentare l'odio 
contro Israele; e senza l'odio come fare per impedire la pace con Israele? 
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Un problema di cultura, di prospettive, di civiltà. 
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È un problema di cultura, di prospettive, di civiltà, poiché si scontrano due 
visioni del mondo che non possono incontrarsi. 

La soluzione per i palestinesi è la pace con Israele, non la guerra contro 
Israele. 

E per fare la pace bisogna alimentare una cultura di pace, bisogna volere una 
soluzione nel rispetto dell'altro. 

*** 

Decenni di "trattative di pace" hanno purtroppo dimostrato che soltanto da 
parte israeliana c'è oggi, come c'è da quando è iniziato il progetto sionista 
del ritorno in Israele, la volontà di ricercare un accordo e un compromesso 
con gli arabi. 

La pratica quotidiana dell'Autorità Nazionale Palestinese, per non parlare di 
Hamas, va contro ogni soluzione di pace, con una costante propaganda a 
favore della "lotta armata" contro Israele, con la celebrazione dei terroristi, 
ecc.ecc. 
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La geografia della questione curda 

La geografia ha un ruolo cruciale per comprendere la storia, facilita la 
comprensione di cosa sia successo in un'area e dei conflitti in atto. 

Bisogna imparare ad amare la geografia. [Tra l’altro, oggi abbiamo strumenti 
formidabili per comprendere com'è fatto e come cambia il pianeta sotto 
l'azione degli esseri umani, con una rete di satelliti che fotografano tutto]. 

Ci sono due tipi di cartine. 

Le cartine fisiche ci mostrano valli, colline, fiumi e montagne, foreste, zone 
desertiche, strade e aree coltivate ecc.ecc. Insomma tutto ciò che forma la 
struttura del terreno,. 

Le cartine politiche invece ci dicono chi esercita il controllo amministrativo e 
militare su determinate aree -- o le rivendicazioni di particolari gruppi etnici 
o stati riguardo determinate zone che sono nelle mani di altri. 

Per comprendere la questione curda nella sua complessità ie cartine sono 
fondamentali. E qui ne ho raccolto una bella serie. 
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Kurdistan 

Alla radice molto complicata. Vedi in questa carta le tribù curde nel 1905. 



□liufìu mce 



































































Kurdistan 


E contraddittoria: 
regni e principati 
curdi nel 1835. 


D LibreOffice 
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ll Kurdìstan, i curdi, la lingua curda 


Quando parliamo di questi argomenti ci stiamo addentrando nelle 
complessità della questione mediorientale. Per comprenderli siamo costretti 
a uscire dai confini della propaganda con cui siamo stati martellati per 
decenni, quella che ci dice che "il problema è Israele", che "tutto si 
risolverebbe se non ci fosse Israele", ecc.ecc. 

Con una popolazione complessiva attorno ai 50 milioni, i curdi sono il più 
numeroso gruppo etnico privo di stato al mondo. 

Inoltre i curdi non sono un gruppo etnico uscito dal cappello del KGB negli 
anni Sessanta -- come i "palestinesi" -- e non sono nemmeno una popolazione 
che si è formata nel Settimo secolo dell'era cristiana per poi conquistare il 
Mediterraneo -- come gli arabi. 

La NASA ha indicato come Erbil (nel kurdistan iracheno) è uno dei più 
antichi, se non addirittura il più antico insediamento umano sul pianeta. 
[Roma] 
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Alla fine della prima guerra mondiale, le potenze vincitrici avevano previsto 
di ritagliare via dall'impero ottomano anche lo spazio per uno stato curdo. 
(Sevres 1920). 

Ma la battaglia dei nazionalisti turchi guidati da Kemal Ataturk non 
prevedeva spazi di autodeterminazione per le varie minoranze etniche - 
sull'esempio della Repubblica francese dopo la rivoluzione del 1789. 

I vari partiti curdi nei diversi stati hanno cercato di ottenere dei risultati con 
due percorsi: o un accordo con lo stato dl residenza; oppure la lotta armata 
con l'appoggio di uno stato confinante. Così i curdi iracheni hanno spesso 
avuto dei rapporti stretti coi regimi iraniani, e i curdi iraniani coi regimi 
iracheni. In realtàquei regimi -Saddam Hussein in Iraq, lo Sciàegli 
Ayatollah in Iran hanno manipolato i curdi del paese avversario salvo poi 
abbandonarli al proprio destino quando era conveniente. 

E naturalmente anche le grandi potenze hanno sempre avuto un approccio 
ambiguo nei confronti dei curdi. Fin da quando la "perfida Albione" faceva 
belle promesse, percontinuare con l'URSS (e la Russia) e con gli Stati Uniti. 
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Quando si parla dei Curdi si unisce in una singola categoria un insieme di 
gruppi etnici che hanno avuto una storia abbastanza diversificata nel tempo. 
Intanto occorre sapere che occupano un'ampia area solo in parte contigua 
fra la Turchia, l'lraq, la Siria e l’lran, e chiamata Kurdistan. La maggioranza 
dei curdi aderisce all'lslam sunnita e sciita, un altro forte gruppo è 
rappresentato dai cristiani (di varie confessioni); vi sono inoltre minoranze di 
yazidi, zoroastriani, yarsani, aleviti, ebrei, shabaki e mandei. 

I curdi hanno una propria lingua, appartenente al gruppo iranico della 
famiglia linguistica indoeuropea con numerose varianti dialettali. Di solito 
sono scolarizzati nella lingua del paese di cui hanno la cittadinanza (arabo, 
turco, russo, persiano), che spesso non consente o ostacola l'uso del curdo, 
perciò sono di norma bilingui. Il curdo è trascritto in vari alfabeti (arabo, 
latino, cirillico). In Kurdistan i curdi sono la maggioranza della popolazione, 
ma vi vivono anche arabi, armeni, assiri, azeri, ebrei, osseti, persiani, turchi e 
turcomanni. Le varie minoranze parlano lingue diverse dal curdo. 
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Ogni tentativo di trattare il tema del Kurdistan - soprattutto se si affronta la 
questione tabù dell'indipendenza di uno stato curdo -apre subito un 
conflitto coi principali paesi della regione, che sono tutti contrari. 

L'lran, l'lraq, la Siria e la Turchia - ovvero gli stati in cui vivono importanti 
minoranze curde - non vogliono sentir parlare di uno stato curdo. 


*** 

L’unico stato nell’area che è da sempre a favore di uno stato indipendente 
per i curdi, è lo stato d'lsraele. 

Naturalmente l'amicizia curdo-israeliana non viene sbandierata (per ovvi 
motivi), anche se qualche mese fa il primo ministro israeliano Netanyahu 
disse chiaramente che Israele appoggiava il referendum per l’indipendenza 
nel Kurdistan iracheno. 
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La popolazione curda più numerosa si trova in Turchìa, con circa 15 milioni di 
abitanti, concentrati nelle regioni sud-orientali, ma con una forte presenza 
nella regione di Ankara. Rappresentano il 18% dei cittadini turchi. 

In Iran vivono otto milioni di curdi, il 10% degli iraniani; in Iraq sono 5,5 
milioni, e cioè il 17,5% degli iracheni, con un'importante autonomia 
regionale che data dall'epoca di Saddam Hussein e la prima guerra del Golfo. 
Infine in Siria ci sono 1,7 milioni di curdi, il 10% dei siriani. 

Ci sono dai dieci ai quindici milioni di curdi in altri paesi [I curdi in Germania 
sono circa la metà di tutti i turchi immigrati]. 

Nel corso della storia molti curdi hanno giocato un ruolo nei vari paesi 
dell'area, ma di solito non in quanto "popolo curdo". 

Inoltre, la suddivisione in vari paesi ha determinato una situazione 
abbastanza grave. In base al criterio per il quale "il nemico del mio nemico è 
amico mio", a volte un particolare gruppo curdo, o un determinato partito, 
ha fatto un accordo con un paese vicino, di fatto abbandonando i proprs 
fratelli di quel paese a una triste sorte. 
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Quattro pezzi di Kurdistan 

ln Turchìa i curdi sono molto attivi politicamente, una parte è impegnata nel 
partito dei lavoratori (PKK), un'organizzazione comunista considerata 
terrorista in molti paesi del mondo, e il cui leader Ocalan è da vent'anni in 
carcere. Una maggioranza di curdi aderisce al partito di sinistra CHP, una 
delle forze di opposizione a Erdogan nel parlamento turco. 

In Turchia è proibito Tuso della lingua curda, e qualunque riferimento alla 
nazione curda, la sola menzione della secessione e dell'indipendenza è reato. 
In Iran esiste una regione denominata Kordistan, senza alcuna reale 
autonomia. 

Situazione fluida inSiria, dove nel 2014-15-16 i curdi della regione Rojava 
hanno giocato un ruolo decisivo nella lotta contro l'ISIS, ma poi sono stati 
attaccati dai turchi - come vedremo in dettaglio. 

In Iraq Saddam concesse una parziale autonomia nel 1975, poi dopo il 1991 si 
formò una regione autonoma. Dopo il 2003 la situazione si è stabilizzata. Ma 
di recente c'è stato un attacco da parte del governo iracheno e dell'lran. 
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Kurdistan 


L'lraq e i 
Curdi, 1975 
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Kurdistan 
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Fonte:Autori di Limes e liveuamop (Situarione sul terreno 26 luglio 2017) 
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Perché il popolo Curdo non ha uno stato? 
Esiste una soluzione per il popolo curdo? 


Questa breve introduzione sui curdi e sul Kurdistan vi ha mostrato la 
complessità della situazione. Non esiste una soluzione semplice. 

In primo luogo perché parlare di uno stato curdo indipendente entra in 
conflitto coi principali paesi della regione, dove vivono delle importanti 
minoranze curde, i quali sono tutti contrari: Iran, Iraq, Siria e Turchia non 
vogliono saperne di uno stato curdo. 

Inoltre c'è il problema della cosiddetta "integrità dei confinf'. A seguito 
della seconda guerra mondiale i confini di numerosi paesi europei e 
mediorientali furono ridefiniti. Ma l'accordo fra le grandi potenze (USA e 
URSS in primo luogo), poi mantenuto di fatto durante la guerra fredda, 
sanciva l'inviolabilità dei nuovi confini, e ogni tentativo di modificarli era 
considerato una forma di revanscismo intollerale. 

Inoltre il popolo curdo è lacerato, diviso in quattro, e poi ancora 
i spezzettato in partiti rivali fra di loro, ecc.ecc. 
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Possibili scenari 


Uno sbocco ottimale per il Kurdistan sarebbe l'instaurazione di regimi 
democratici e secolari in Turchia e in Iran, disponibili (volenti o nolenti) a 
concedere l'indipendenza ai curdi. Una simile eventualità avrebbe ricadute 
su Iraq e Siria, che sono due veri e propri "stati falliti", e potrebbe portare 
a creare un grande Kurdistan unito. 

Ma ciò è poco probabile. 

Nell'attuale contesto internazionale, dato il ruolo della Russia alleata 
all'lran, che sta cercando di controllare Iraq eSiria-ma sia la Russia che 
l'lran devono fare i conti con gli USA - è prevedibile il permanere 
dell'attuale situazione di stallo, con una regione curda autonoma in Iraq, 
ma senza stato indipendente a tutti gli effetti. 

Del resto il risultato disastroso della cosiddetta "primavera araba" del 
2011, che ha permesso dovunque il rafforzamento degli islamo-fascisti - 
col disastro della Libia in forte evidenza - incoraggia a non fare niente. 

Ma fino a quando i curdi continueranno a pagare il prezzo? 
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In ricordo di 
Lorenzo Orsetti, 
"HevalTekosher" 
[il lottatore] un 
giovane anarchico 
toscano di 32 anni 
ucciso in Siria 
dairiSIS il mese 
scorso. 


D LibreOffice 























Medio Oritnli - (lez.9 - pag.43) 


Qualche suggerimento d lettura sulla questione curda. 

Rojava Calling, Kobane, diario di una resistenza: Racconti di una staffetta 
di solidarietà 

Mirella Galletti, Storia dei curdi, 2004 
B. Sivazliyan (a cura di), Storie e leggende del popolo curdo, 2015 
S. M. Torelli (a cura di), Kurdistan, lanazione invisibile, 2016 
Antonella De Biasi,Giovanni Caputo,Kamal Chomani, Curdi 
Autori vari, Rojava una democrazia senza stato 
"Che cosa spinge dei giovani militanti di sinistra a partire e a combattere 
in Siria per l'indipendenza del Rojava? La resistenza dei curdi siriani contro 
la duplice oppressione degli stati nazionali, da una parte, e dello Stato 
islamico, dall'altra, sembra essere l'ultima resistenza perfetta: un'utopia 
laica, egualitaria, femminista, che per giunta oppone a ogni tentazione 
centralizzatrice di matrice giacobina degli ideali anarco-libertari che ci 
aiutano a immaginare la possibilità di una democrazia senza stato." 
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Pteii BìbliograRa 

Giovanni Codovini, Storia del conftitto arabo israeliano palestinese. 
PierGiovanni Donini, Ipaesiarabi. 

Luca Pietromarchi, Turchia vecchia e nuova. 

Guido Valabrega, llMedio Oriente dalprimo dopoguerra a oggi. 

Claudio Vercelli, Israele. Storia dello Stato (1881-2008). 

Bernard Lewis, GliAssassini. Una setta radicale islamica, iprimi terroristi della 
storia 

*** Razza e colore nellislam. Un 'accurata analisistorica che sfata la leggenda 
dell'assenza di discriminazioni razziali nel mondo islamico 
*** i musulmani alla scoperta dell'Europa 

*** Culture in conflitto. Cristiani, ebrei e musulmani alle origini del mondo 
moderno 

*** llsuicidio dellislam. In che cosa ha sbagliato la civiltà mediorientale 
***Le molte identità delMedio Oriente 
***La crisi dellislam 

*** Le origini della rabbia musulmana. Millecinquecento anni di confronto tra 
Islam e Occidente 
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AA.VV., Syria andPalestine (1920) 

Giovanni Codovini, Storia del conftitto arabo israeliano palestinese. 

SaYd K.Aburish, Arafat: From Defenderto Dictator [non tradotto in italiano] 
Efraim Karsh, Arafat's War [non tradotto in italiano] 

MitchellG. Bard, MiTiEFATTi. Una Guida alconflitto Arabo-lsraeliano 
(In internet è disponibile anche in italiano - http://mitchellbard.com/myths.html 
http://veromedioriente.altervista.Org/israele.miti.e.fatti.pdf ) 

Daniela Franceschi, ilPartito Comunista italiano e israele attraverso 
«L’Unità». 1946-1948 

Daniela Franceschi, ilPartito Socialista Italiano e Israele attraverso le 
pagine de «L’Avanti!» e di«Mondo Operaio». 1948-1956 
Zhistorica, CliArabi in israele: un Documento del 1952 
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Renzo De Felice, Storia degli ebrei italiani sotto ilfascismo 
Leone Carpi, Come e dove rinacque la Marina d'lsraele. La Scuola 
marittima del Bethara Civitavecchia 

Antonio Martino, Da Vado Ligure alla Terra promessa. l'emigrazione 
clandestina ebraica nel 1946\n Quaderni savonesi (ISREC), 2008 
Antonio Martino, Lavoratoriportuali "sovversivi"nelle carte delta R. 
Questura di Savona (disponibile in internet con Google libri) 

M. Toscano, La "Porta diSion". L'ltalia e l'immigrazione clandestina 
ebraica in Palestina (1945-1948) 

Ada Sereni, / clandestinidelmare. L'emigrazione ebraica in Terra d'lsraele 
dat 1945 al 1948 

http://www.aidmen.it/articles.html/_yarticles/il-contributo-italiano-alle- 
navi-dellaliyah-beth-1945-1948-r33 

http://www.sciesopoli.com/news/la-rete-della-salvezza-le-pietre-dincanto/ 
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Nel sito svludo.altervista.org, nella sezione "Israele" si trovano i materiali 
del corso dell'anno scolastico 2017-18 su "Gerusalemme e Israele", e le 
lezioni di quest'anno. 

*** 

Con la lezione del 18 aprile inizia la parte conclusiva del corso 

ll Medio Oriente oggi: 

1.- L'area sunnita: Turchia, 
Egitto, Arabia Saudita 
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